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fosse la prima e fondamentale disciplina intellettuale del saggio, che è 
I 

virtuoso per definizione. 
g., non ev'essere. Questa è la posizione socratica in morale, poichè 

egli, se scop y e (fino a un certo punto, s'intende) lo spirito, lo scopre come 
lo poteva scoprire un greco, il cui reale è natura, oggetto, essere (e però, 
quando tenta d'affermarne il divenire, s'avvolge in contraddizioni, di cui 
non riesce a districarsi). La volonta buona, la libertà, come diremmo noi, 

, noil è,. per Socrate, un valore, che deve prodursi, è un fatto. Il saggio, 
con tutta la sua cpp6vqurg, al pari dei xohAol avflpoxot, tende per natura al 
piacere o alla cessazione del dolore: e il  bene è appunto il suo stesso 
fine naturale. E tutta la laboriosa discussione dello 2. intorno al carat- 
tere deila morale socratica (edonismo? iitilitarismo? eudemonismo razio- 
nale?} mi pare abbia il difetto di voler giudicare Socrate alla stregua di 
categorie sorte dopo nella storia della filosofia. Socrate è eudemonista, 
perche edonista ed utilitarista insieme. Questi concetti in lui sono tuttavia 
indiscriminati. l? vero che egli parla in Senofonte di piaceri, che non 
sono utiIi, e in Platone di utiIi che non sono virtù; ma è anche vero che 
per lui i piaceri dannosi non sono veri piaceri, e che i vanraggi che si 
discompagnano dalla virtil, si risolvono i11 danni: e su questo pernio gira 
costantemente la dimostrazione del suo famoso principio: oubelg &%&v 

dtpaptavst. Quindi il naturalismo della sua intuizione etica; che è il limite 
al quale s'arrestb definitivamente il pensiero greco, non .riuscito mai a 
penetrare iiell'intimith vera dello spirito. 

Ma io non voglio finire senza notare, che tutte le minori dottrine 
etiche, politiche, religiose son presentate ' dallo Z., non soltanto con l'or- 
dinarisi accuratezza,, ma con molta prudenza critic? e con sufficiente pre- 
cisione di contorni; si che poco potrebbe trovarsi a ridire, e di partico- 
lari affatto accessorii; e segnatamente mi piace sottoscrivere alIe giustis- 
sime considerazioni, benche non tutte nuove, intorno al cosiddetto de- 
mone di Socrate e alla sua dottrina circa l'immortalità dell'anima. E 
.tutto' il libro, a ogni modo, se vi si poteva desiderare una .pi& penetrante 

. analisi delle fonti e una più energica concezione del17 insieme in relazione 
a tutta la filosofia greca, è opera che onora i nostri studi, come' uno dei 
pochissimi tentativi, fattisi finora in Italia, di larghe ricostruzioni storiche 
nel campo della filosofia. 

' LUIGI i=,wz~mr. - La liberth ' .di coscie,t?a e dì scienpz, studi storici e 
costituxiona1i. - Milano, Treves, r c~og (16.4 pp. 444). 

Il Luzzatti si rappresenta la cosa a questo modo. C'è, nel mondo 
.delle veriti, una verità fulgidissima: il principio della liberth di scienza 
e di coscienza. Questo principio è rimasto, per lunghi secoli, nascosto, o 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 7, 1909

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



288 RIVISTA BIBLIOGRAFICA 

si è ottenebrato, negli animi umani: donde, le persecuzioni religiose, Na- 
scosto e ottenebrato perfino in grandi spiriti, a cominciare da Platone; 
i1 quale, come si sa, voleva che .si mettessero in carcere gli eterodossi e 
che s'infliggesse loro ogni giorno una predica filosofica per convertirli. 
rz Pifi cauto avrebbe potuto e dovuto essere il ,discepolo di un martire 
della liberth di coscienza, il discepolo di .Socrate! n {p. 78). Quei mede- 
simi, che erano stati perseguitati, si fecero, a loro volta, persecutori: 
« Lutero, il duce del luteranesimo trionfante, ha talora obliato i sublimi 
consigli del dottore perseguitato N (p. 21-31. Egli fu implacabile contro il 
maomettismo, il giudaismo, le sètte nuove, accusandole dì turbare. 1a.pace 
pubblica e istigando i principi a punirle (p. 21.9). Giovanni Huss, se avesse 
vinto, difficilmente avrebbe perdonato: « .con rammarico sommo, s7intrav- 
vedono lampeggiamenti di collere sacre nelle sue confidenze ai fedeli di 
Praga e ai Principi &mi )I (p. 218). .u Calvino, spirito :tetro, fu addirittura 
il San Doiiienico della riforma u (p. 219). Anche quando la verità, cosi 
semplice ed evidente, delta libertà di scienza e coscienza, venne rivelata 
e insegnata risolutamente, non ottenne il consenso popolare. « .Percor- 
rendo l'Europa vi soiio ben pochi Stati, .ove le coscienze ' religiose ripo- 
sino e la legge s'inspiri al genio della liberth n {p, 299): il  Belgio. stesso 
non sembra soddisfi del tutto, per questo riguardo (p. 230). Eppure, le 
persecuzioni religiose furono tutre tristamenre espiate, o gravano, come 
colpe da espiare, sui popoli, che se ne resero rei. Della notte di S. Bar- 
tolorneo, ti diletto inespiabile )>, la Francia « sopporta ancora le conse- 
gueizze n (p. ,313). Gli Spagnuoli, i quali (r cacciarono in esilio i Mori e 
gli Ebrei che avevano dato l'esempio delle irrigazioni e delle colture me- 
todiche », rt con una vile abdicazione morale si commisero alla balia dei 
re e dei sacerdoti )I (p. 328): ed espiarono, finalmente, « con la perdita 
delle colonie, le colpe di Fili.ppo I1 e del Duca d'Alba, il delitto dell'in- 
tolleranza e delI'inquisizione, n (p. 281). - Ma, .a consolare. innanzi a tanta 
cecith . e perversione, soccorre 11 ricordo degli spiriti nobilissimi, i quali, in 
tempi ostili, proclamarono quel principio d i  liberta.: <I accanto ai foschi 
persecutori, splendono gli assertori, i martiri, i vindici della libertb di co- 
scienza ii (p. 272): tali, p. e., il filosofo Then~istio nel. quarto secolo, 
san Bernardo nel medioevo, Spinoza nel .seicento, Stuart Mi11 nel se- 
colo uftimo; - soccorre il ricordo dei grandi rivolgimenti, ispirati alla 
tolleranza, come l'editto costantiniano del 313, o l'applicazione della. li- 
bertà religiosa, fatta nel 1641 a Rhode Island per opera di Roger Williams. 
Sopratutto, l'animo si riposa nello spettacolo dell'Asia, Ia quale, superiore 
per questa parte (e cosi nei tempi antichi come nei moderni) alI'Europa, 
concepì ed applicb f a  liberti religiosa, specie col. buddismo e coi celebri 
editti del re Asoka. l? iin tenue filo, cociesto, di uomini e.di avvenimenti; 
ma tale da doversi tenere presente sempre nell'anirno grato, commosso e 
sperante in un avvenire, in  cui la pace si faccia nei cuori e gli animi si 
educhino ad adorare il proprio Dio, rispettando, insieme, il Dio .del loro 
vicino (p. 230-I), 
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Ora, ci consenta l'egregio uomo di dirgli che il problema non è da 
lui posto. esattamente. Quelle che si chiamano. persecuzioni reIigiose (cosa 
che - egli non ignora di certo, e della quale, anzi, in qualche punto del 
libro. si most.ra consapevole: cfr. pp. 221,316 n) sono un intreccio d i  due 
ordini assai diversi di .fatti. Lotte politiche e social.i, .i.n primo luogo, tra 
razze, popoli,. stati o classi, in cui le formole religiose controverse ave- 
vano taholta non altra importanza che quella della bandiera tricolore 
per 1'Icalia o delle nera e gialla per l'Austria. In secondo luogo, lotte di 
.affermazioni teoriche, nelle quali si ricorreva, per trionfare, a pressioni 
esercitate sulIa volontli, per effetto del co.nvincirnento che colui, il quale 
si rifiutava di.riconoscere il vero, era mantenuto nell'ostinazione da pas- 
sioni, interessi o spirito diabolico. Onde, ai modo. stesso che si fa troppo 
onore aI1'Editto costantiniano considerandolo quale riconoscimento di 
una verità teoretica, si fa troppo torto ai poveri Spagnuoli, trattandoli da 
malfattori o dissennati; agIi Spagnuoli, i quali non si trovavano i,n liete 
condizioni nazionali, avendo nel loro seno, elemento inassi.niilabile, i mo- 
reschi, pronti a complottare perfiilo con Errico IV contro il paese in cui 
vivevano da coperti nemici. Nonostante le esagerazioni, alle quali talvolta si 
è lasciata andare, la storiografia moderna è stata bene avvisata neE mostrare 
ciò che, in molti moti religiosi, era,. in realtti, moto politico ed economico. 

E evidente che l'invocato principio della tolleranza non può essere. 
applicabile al. caso delle lotte politiche con bandiera religiosa: preten- 
.dere. di. appI.icarvelo, sarebbe ingenuità e peggio, perche .la vita .è lotta, e 
la lotta bisogna accettarla e. guardarla in faccia virilrnente. Ltkmentere- 
mo noi le stragi di  san Bartolomeo o i roghi dell'Inquisizione o le cac- 
ciate degli ebrei e dei moreschi o il supplizio del Servett Laniendamoli 
pure; ma abbiamo, insieme, la coscienza che, a questo modo, facciamo 
poesia e non gih storia. Quei fatti sono avvenuti e nessuno pub mutarli; 
come nessuno può dire che cosa sarebbe avvenuto se non fossero avve- 
nuti. Le .espiazioni, che la Francia e la Spagna avrebbero fatto o dovreb- 
bero fare pei pretesi delicta maiorum, è frase di vendicativo giudaismo, 
da lasciarla ai predicatori, priva di qualsiasi significato, anche morale. La 
direi anzi. immorale, perchè da quelle lotte del passato 6. nato questo nostro 
mondo presente, che pretenderebbe, ora, levarsi innanzi al suo progeni. 
tore. per insultarlo o, per lo meno, fargli il sermone. « Quelle facce le. 
ho viste io D, potrebbe.rispondere il inondo antico al mondo moderno, col 
buon senso di Don Abbondio dinnanzi alaCardina1 Federigo. 

Ma anche al secondo caso, cioè af caso delle. lotte teoretiche clie 
ricorrono a espedienti pratici,. il principio k inapplicabile; perchè, per 
:applicarlo, converrebbe confutare, anzitutto, 1a dottrina circa il carattere 
volitivo dell'affermazione teoretica, Non ripeterò quello che altrove ( I )  ho 
svolto in sostegno di tale dottrina, e per dimostrare che noi tutti, a ogni 

( I )  Si veda la Filoso& della pl-atica, P. i, S. I, C. 4. 
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istante, operiamo pressioni sulle volontiì altrui, per indurle a fttr sì che i1 
pensiero pensi nel modo che a noi sembra il vero. Tutti, non escluso la 
stesso lxtzzatti, non foss'altro coi tanti punti esclamativi e interrogativi, 
che mette nei suo stile, e che sono come tante time d'orecchie, colpetti sotto 
il mento e scosse al petto dei .suoi ascoltatori e lettori. E, se il tuzzatti 
{com'è probabile) si sdegiierà con'me per queste osservazioni che vado scri- 
vendo intorno al suo libro; che cosa sarh il suo sdegno se non una pressione, 
che la sua volonth, credendosi in possesso del vero, cercherà di esercitare 
sulla mia, aborrente dal vero per lo spirito di ipercritica e di contradi- 
zione da cui è afflitta (spirito diabolico)? Poniamo che sia vero quello. 
che ho letto in qualche giornale, della voga che il buddismo va pren- 
dendo in Inghilterra presso la gente ricca e oziosa; o quello che un mio 
amico, poeta e buddista, ha scritto, in un gran giornale italiano, per rac- 
comandare tale religione, e, cioè, che essa risponde assai bene all' n anima 
meretricia moderna n. Non dovrb io, nel combattere, contro codesti av- 
versarii, il buddisrno, e nel mostrarne I'unilateralith e percib la fallacia, col- 
pire anche le radici morali del favore, che esso incontra? Mi pare inevi- 
tabile. Di certo, non esorterò, come Lutero, i governanti a punire la nuova 
setta; e non vorrò, come Calvino, bruciarne gli adepti: perch&, ai tempi 
che corrono, queste sarebbero azioni .malvage. Ma provocherb intorno ai 
nuovi devoti l'ilariti, e (tanto per dire una frase peregrina) quaIe arma 6 
più terribile dei ridicolo? Armi non sono soltanto quelle d i  ferro o di ac- 
ciaio. - Insomma, Ie lotte teoretiche non consistono e non possono con- 
sistsre, in  quei dialoghi calmi e indifferenti, che la gente superficiale im- 
magina; ma sono, a.nchYesse, lotte vitali, e vanno esaminate, come ogni altro 
fatto, nella storia. Aveva ragione Diocleziano o ì cristiani? Innocenza 111 a. 
gli Albigesi? Glistavo Adolfo o Wallenstein? i cattolici o i protestanti ? Bruno 
o i suoi carneficj? Nè gli uni nè gli altri, e gli uni e gli altri insieme; se. 
è vero che la storia posteriore del pensiero li nega e li include tutti. E 
ciascuno lottava come poteva e doveva. Clericalisrno e anticlericafismo (se- 
condo il Luzzatti, p. 3) « sono il prodotto psicologico della stessa deformità 
morale: l'intolleranza n. Ahimè, a questa stregua, tutta la storia sarebbe .un 
prodotto di I( deformità morale n, perchè tutta la storia è intollerante! 

Che cosa è, dunque, codesto principio della libertà religiosa, che s u i  
scita tanti entusiasmi nel Luzzatti t Proprio l'opposto di una verità unii 
versale e assoluta: è un principio pratico, che può avere avuto significato 
in questo o quel punto della storia, e può averne uno grandissimo ai 
tempi nostri, quando sia riferito a speciali 'provvedimenti legislativi e ad 
atti singoli. Celebrarlo in universale, non giova: conviene tradurlo in fatti 
particolari. P. e., si pone in Ginevra un monumento al Servet? Benissimo: 
il' tuzzatti, che consacra a questo avveniniento uno degli scritti più ca- 
lorosi del suo volume, è certamente tra i sottoscrittori del monumento, 
e io mi trovo in sua compagnia, perchè, a suo tempo, ho sottoscritto 
anch'io, e pagato la mia quota. Si vuole chiamare, questo atto, omaggio 
alfa .Iibertk religiosa? Per ine, è semplicemente omaggio a un eroe sto-, 
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rico quale Michele_ Serret, e, insieme, espressione del sentimento dei 
tempi nostri, che rrpugna a procedimenti, divenuti stolti e brutali: ma, 
se piace dirlo omaggio al principio della libertà religiosa, non starb a 
disputare sulle parole. Basta che la cosa sia approvabile. . 

Ma, essendo la tolleranza, di cui parla il Luzzatti, formoIa pratica e 
contingente e non già principio universale, essa non può -valere da cri- 
terio per ispiegare e giudicare la storia, 1a quale ha d'uopo di criterii che 
Ie sieno intrinseci. Essersene valso come criterio di valutazione è l'errore 
del Luzzatti; e cib ha impedito che i suoi studii riuscissero davvero studii 
(come il titolo annunzia) storici~(~).  Guardando con' l'occhio dello storico, 
perfino le stragi e le torture, che ora ci fanno fremere, si attenuano, into- 
nandosi con le disposizioni e coi costumi dei tempi; chi ha osservato, p. e., 
le stampe del Cinque e Seicento, che ritraggono i castighi soliti allora negli 
eserciti, non si meraviglierh d i  quelli usati contro gli eretici. E, sopratutto,. 
ci si svela, neIla obiettiva considerazione storica, l'animo vero degli indi- 
vidui e dei partiti in lotta; e i risultati reali, che da quelli provennero 
alla civiIt8 umana. 

Eppure, se il Luzzatti ha concepito il suo libro coine l'ha conce- 
pito; se, da un ventenni0 o trentennio in qua, ha sempre vagheggiato 
« un libro magistrale, nel quale si tratteggino le origini e le esplicazioni 
della libertà di coscienza n, e si offra « un'antologia che raccolga e mo- 
stri le opinioni di coloro che primi intuirono e propugnarono la suprema 
inviolabilità dell'animo umano n (p. 209); se egli, pur senza dire « nes- 
suna parola di vendetta contro la progenie dei persecutori n, si sforza 
di promovere un u culto sempre pih sincero e ardente, consacrato agli 
iniziatori della libertà religiosa » (p. 3); - di tutto codesto dev'esserci 
una buona ragione, Egli stesso è discendente di una razza perseguitata; 
e risente, perciò, quelle lotte del passato .come qualcosa di ancora vivo e 
doloroso, Mi  torna i n  mente un caso analogo: la traduzione, che Salo- 
mone Reinach fece della Storia dell'Inquisi~iona di  Errico Carlo Lea, 
al tempo della questione Dreyfus, (C à cette époque iragique pour les con- 
sciences r, mettendola innanzi al pubblico francese come o la seule flé- 
trissure qui convienne aux crimes du fanatisme P. E uno stato d'animo, 
che intendo e rispetto; ma non so se sia rispondente alle condizioni dei 
tempi nostri: e, a ogni modo, esso ha sedotto i1 Luzzatti a un errore di 
visione storica (nuova prova, se occorresse darne, detl'origine passionale 
e pratica dell'errore). I1 Lea, che è uno storico su1 serio, s'impensierì del 
turbamento sentimentale m cui si trovava il suo traduttore Reinach, e 
gli mccornandb: « Trnduisez comme vous l'entendrez, mais, je vous en 
prie, ne vous d6partissez pas du ton impartial que je me suis imposé » (2). 

( t )  Pel L., quel principio è perfino criterio per giiidicare di  poesia; tanto che 
rimprovera al Carducci l'accenno sprezzante al n Gatileo dalle rosse chiome n. 
Scnza quel tratto (egli dice), l'ode al Ctitztnno a sarebbe perfetta a (p. 313)!  

(2) H. CH. LEA, Hist. de l'inquisition art moyen-dge, Paris, 1900, p. xxx~r n. 
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Negli scritti messi in  fondo al volume, il Luzzatti si 'vanta d i  avere 
tenuto fede fin dal 1876 (p. 3 r g) all' idealismo scien~jco.. Ed è un fatto 
che egli ha contrastato sempre i1 materialismo e il determinismo, e ha 
affermato, sempre, Ia Iiberrh, i vaIori morali, la religiosità. Tutto ciò è, 
nelIa sua mente, rimasta assai vago.; e riesce impossibile stabilire con 
quali argomenti fondi la libertà, quale religione egli professi, o quale sia 
i1 suo sistema filosofico. Piuttosto che elaborare filosoficamente le sue 
idee, egli le ha asserite, aspettando fiducioso il pensiero, che .un giorno. 
dovrb giustificarle: t4 È lecito augurare che, quando sierio maturi i tempi 
che: noi non vedremo, sorga un .maestro mirabile delle scienze naturali. 
e filosofiche; capace di. raccogliere in una sintesi fuminosa i t  .mondo s p i ~  
rituale e:naeurale » (p. 373). Ma sarebbeingiusto negargli i1 merito di avere 
dato prova d i  sano isiinto e di..buone tendenze in  tempi di grossolano 
naturalismo, imperversante.nel campo economico e politico, non meno 
che .in quello letterario e filosofico. 

3.. C.. 

P. CARABELI~ESE. - La teorica ciefli perce~ione inreflettiva .dl  A. Rosmini - 
Saggio critico con pref. del prof, B. Varisco. - Bari, Casa ed. Ali- 
ghieri, 1907 (pp. XVIII-205 in-8.0). 

Tr:ilascio la prefazione, in cui.lsi legge che, secondo Kant, n io spi; 
rito è così fatto, che, premuto dalle sensazioni, reagisce applicandovi le 
catesorie : ordinando, classificando, sistemando le sensazioni, e in fine co- 
struendo, con la materia informe somministrata da esse, quelf'insierne fw. 
mato e noto, che si chiama l'esperienza n; benchè questo periodo; come 
quaIche altro della stessa prefazione, avrebbe bisogno di non poche postille; 
e vengo al. Saggio critico. Del quale non avrei che a lodarmi, in quanto 
è un tentativo, certamente acuto, di con.fermare e insieme correggere e 
svolgere quella interpetrazione ,critica detla gnoseologia rosminiana, che. 
fu data dalio Spaventa e da me continuata; ma non posso davvero raIIe- 
grarmi del metodo. con cui l'A. vi procede, nè del punto dì vista in cui 
si colloca, come non so essere d'accordo con lui nei risultati nuovi, che. 
crede d'avere ottenuti. I1 metodo: muovere da una dottrina gnoseologica 
inferiore a quella dei Rosmini, e che il Carabel.lese si sforza di racca- 
pezzare dai manuali e dai corsi del prof. Masci; dai libri 'dell'Ardigb, del 
Sergi, del Varisco, per farsene una categoria di giudizio, e talvolta' un 
canone ci7 i nterpetrazione del pensiero rosrniniano. I1 punto di vista : il 
fondamento psicologico assegnato alla gnoseologia, quasi suo fondamento 
obbiettivo (!l; I risultati nuovi : l'innatismo (nel senso prekantiano) ,de1lJidea 
dell'essere rosrniniano; Ia riduzione dell'elemento formale categorico,. nella 
gnoseologia del R., alle idee di sostanza e di causa (le due categorie ga-. 
rentite dal Masci !). 
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